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L'Ufficio di informazione, 
riunito con la partecipazione 
dei rappresentanti del Partito 
operaio (comunista) • bulgaro, 
del Partito operaio rumeno, 
del Partito ungherese dei 
lavoratori, del Partito ope­
raio polacco, del Partito co­
munista (bolscevico) dell'U­
nione Sovietica, del Partito 
comunista francese, del Par­
tito comunista della Cecoslo­
vacchia, e del Partito comu­
nista italiano, esaminata la 
questione della situazione esi­
stente nel Partito comunista 
della Jugoslavia, e constatato 
che i rappresentanti del Par­
tito comunista della Jugosla­
via hanno rifiutato di venire 
alla riunione dell'Ufficio di 
informazione ha approvato al­
l'unanimità le conclusioni se­
guenti: 

1. — L'Ufficio di informa­
zione rileva che la direzione 
del Partito comunista della 
Jugoslavia, nelle questioni 
principali di politica estera e 
interna segue in questi ulti­
mi tempi una linea sbagliata, 
che costituisce un abbandono 
della dottrina marxista-leni­
nista. In conseguenza di ciò, 
l'Ufficio di informazione ap­
prova l'azione del Comitato 
centrale del Partito comuni­
sta (bolscevico) dell'Unione 
Sovietica, che ha preso l'ini-
riativa di metter in chiaro la 
politica sbagliata del Comita­
to centrale del Partito comu­
nista della Jugoslavia, e pri­
ma di tutto la politica sba­
gliata dei compagni Tito, 
Kardely, Gilas e Rankovic. 

2. — L'Ufficio di informa-
rione costata che la direzione 
del Partito comunista della 
Jugoslavia segue una politica 
non amichevole nei confronti 
dell'Unione Sovietica e del 
Partito comunista (bolscevi­
co) dell'Unione Sovietica. In 
Jugoslavia si è lasciato che 
si sviluppasse una indegna 
politica di diffamazione degli 
specialisti militari sovietici e 
di discredito dell'Esercito so­
vietico. Per gli specialisti ci­
vili sovietici è stato creato in 
Jugoslavia un regime specia­
le, in forza del quale sono 
stati sottoposti alla sorve­
glianza degli organi della po­
lizia di Stato jugoslava, e 
sono stati pedinati da agenti 
di questa polizia. Sono stati 
pure sottoposti a un simile 
controllo e pedinamento da 
parte degli organi della po­
lizia di Stato jugoslava il rap­
presentante nell'Ufficio di in­
formazione del Partito comu­
nista (bolscevico) dell'Unio­
ne Sovietica compagno Judin 
e parecchi rappresentanti uf­
ficiali dell'Unione Sovietica 
in Jugoslavia. 

Tutti questi fatti e altri 
consimili attestano che i di­
rigenti del Partito comunista 
della Jugoslavia hanno preso 
una posizione indegna di co­
munisti, in forza della quale 
sono giunti a identificare la 
politica estera dell'Unione 
Sovietica con la politica este­
ra delle potenze imperialisti­
che, e si comportano verso 
l'Unione Sovietica nello stes­
so modo che si comportano 
verso gli Stati borghesi. E ' 
appunto in conseguenza di 
questa posizione antisovieti­
ca che nel Comitato centrale 
del Partito comunista della 
Jugoslavia si è diffusa una 
propaganda di calunnie sulla 
« degenerazione » del Partito 
comunista (bolscevico) del­
l'Unione Sovietica, sulla cde-
generazione » dell'Unione So­
vietica, ecc., propaganda pre­
sa " a prestito dall'arsenale 
del trotzkismo controrivolu­
zionario. 

L'Ufficio di informazione 
condanna questi orientamenti 
antisovietici dei dirigenti del 
Partito comunista della Jugo­
slavia, che non sono compa­
tibili col marxismo-leninismo 
e si addicono solo a dei na-
BonalUti. 

3. — Nella 'loro politica al­
l'interno; del ,paese i dirigenti 
del Partito Comunista della 
Jugoslavia " abbandonano le 
posizioni della classe operaia 
e rompono con la teoria mar­
xista delle classi e della lotta 
di classe. ESÌ 1 negano il fatto 
dell'accrescir lento degli ele­
menti capitalistici nel loro 
paese e l'accfenhiazione della 
lotta di clasjse nelle campa­
gne jugoslavi! che ne deriva. 
Questa negazione trae origine 
dalla posizione opportunisti­
ca secondo la( quale nei pe­
riodo di transazione dal capi­
talismo al socialismo la lotta 
di classe non /si inasprirebbe, 
come insegnalil marxismo-le­
ninismo, ma Li attenuerebbe, 
come affermavano gli oppor­
tunisti tipo /Bucharin, che 
predicavano l a teoria di una 
pacifica inteorazione del capi­
talismo nel socialismo. 

I dirigentt jugoslavi seguo­
no nelle'cafmpagne una poli­
tica sbagliata, ignorando la 
differenziafeione di classe nel­
le campagne stesse e consi­
derandoci contadini indivi­
duali come un tutto uniforme, 
a dispetto/della teoria marxi-
sta-leninijrta delle classi e del­
la lotta'(^i classe, a dispetto 
della nota tesi di Lenin se­
condo laj v quale la piccola 
azienda contadina genera co­
stantemente, .< ogni giorno, 
ogni ora," spontaneamente e 
in massa/ il capitalismo e la 
borghesia).- La situazione po­
litica nelle campagne jugo­
slave non offre alcun motivo 
per essere soddisfatti di sé e 
tranquilli. Nella situazione in 
cui in Jugoslavia predomina 
l'azienda contadina indivi­
duale, non vi è nazionalizza­
zione della terra, sussiste la 
proprietà privata e la compra 
e vendita della terra, note­
voli estensioni di terreno so­
no concentrate nelle mani dei 
contadini ricchi (kulak), si 
impiega il lavoro salaria­
to, ecc. — in questa situazione 
non si può educare il partito 
nello spirito di un indeboli­
mento della lotta di classe e 
ài una conciliazione dei con­
trasti di classe, senza in que­
sto modo disarmare il partito 
stesso davanti alle difficoltà 
della costruzione del socia­
lismo. 

I dirigenti del Partito co­
munista della Jugoslavia 
stanno scivolando dalla via 
marxista-leninista sulla via 
di un partito populista di 
contadini ricchi (kulak), a 
proposito della questione del­
la funzione dirigente . della 
classe operaia. Essi afferma­
no infatti che i contadini so­
no e la base più solida dello 
Stato jugoslavo >. Lenin in­
segna che « il proletariato, 
come unica classe rivoluzio­
naria sino all'ultimo nella so­
cietà moderna... deve essere 
il dirigente, l'egemone nella 
lotta di tutto il popolo per 
una completa trasformazione 
democratica, nella lotta di 
tutti i lavoratori • e di tutti 
gli sfruttati contro gli oppres­
sori e gli sfruttatori ». ì 

I dirigenti jugoslavi viola­
no questa tesi del marxi­
smo-leninismo. 
...Per quanto riguarda i con­
tadini, la loro maggioranza, 
e cioè i contadini poveri e 
medi,' possono essere o già 
sono alleati della classe ope­
raia, ma in questa alleanza 
la direzione rimane a questa 
ultima. 

' La posizione ' dei dirigenti 
jugoslavi indicata sopra vio­
la queste tesi del marxismo-
leninismo. 
* Come si vede questa posi­
zione rivela delle opinioni 
che convengono a dei nazio­
nalisti piccolo-borghesi, ma 
non a dei marxisti-leninisti. 

. * * 

4. — L'Ufficio di informa­
zione ritiene che la direzio­
na del Partito comuniita del­

la Jugoslavia procede a una 
revisione della dottrina mar­
xista-leninista del Partito. ' 
Secondo la teoria del mar­
xismo-leninismo, il Partito è 
nel paese la forza dirigente 
e orientatrice fondamentale, 
che ha il suo proprio pro­
gramma e non si disperde 
nella massa senza partito. Il 
Partito è la forma più eleva­
ta di organizzazione e l'arma 
più importante della classe 
operaia. In Jugoslavia inve­
ce viene considerato forza 
dirigente nel paese non il 
Partito comunista, ma il 
Fronte popolare. I dirigenti 
jugoslavi abbassano la fun­
zione del Partito comunista, 
disperdono di fatto il Parti­
to nel Fronte popolare senza 
partito, il quale include in 
sé gli elementi di classe più 
diversi (operai, contadini, la­
voratori con una azienda in­
dividuale, contadini ricchi, 
commercianti, piccoli im­
prenditori, intellettuali bor­
ghesi, ecc.) ed anche gruppi 
politici di varia natura, com­
presi persino alcuni partiti 
borghesi. I dirigenti jugosla­
vi persistono nel non voler 
riconoscere l'errore del loro 
orientamento, secondo il qua­
le il Partito comunista del­
la Jugoslavia non potrebbe 
e non dovrebbe avere il suo 
programma particolare, ma 
dovrebbe accontentarsi de! 
programma del Fronte po­
polare. 
, Il fatto che in Jugoslavia 
si presenta sull'arena politi­
ca • solo il Fronte popolare, 
mentre il Partito e le sue 
organizzazioni non agiscono 
apertamente e in nome pro­
prio davanti al popolo, non 
solo abbassa la funzione del 
Partito nella vita politica 
del paese, ma scalza le basi 
del Partito come- forza poli­
tica indipendente, -chiamato 
a conquistare sempre più la 
fiducia del popolo, ad attira­
re sotto la sua influenza mas­
se sempre più larghe di la­
voratori con una attività po­
litica aperta, con l'aperta 
propaganda delle sue posizio­
ni e del suo programma. 1 
dirigenti del Partito comu­
nista della Jugoslavia ripe­
tono gli errori dei menscevi­
chi russi circa la dispersio­
ne del Partito marxista nel­
l'organizzazione delle masse 
senza partito. Tutto ciò at­
testa la esistenza in Jugosla­
via di tendenze liquidatrici 
del Partito comunista. 

L'Ufficio di informazione 
ritiene che questa politica 
del Comitato centrale del 
Partito comunista della Ju­
goslavia minaccia la esisten­
za stessa del Partito comu­
nista e, in ultima analisi, 
cela un pericolo di degene­
razione della Repubblica po­
polare jugoslava. 

5. — L'Ufficio di informa­
zione ritiene che il regime 
burocratico istaurato dai di­
rigenti jugoslavi all'interno 
del Partito è nefasto per la 
vita e per lo sviluppo del 
Partito comunista della Ju­
goslavia. Nel Partito non vi 
è democrazia interna, non vi 
è eleggibilità delle cariche, 
non vi è né critica né auto­
critica. Il Comitato centrale 
del Partito comunista della 
Jugoslavia, nonostante le in­
fondate asserzioni dei com­
pagni Tito e Kardely, è 
composto in maggioranza di 
membri non eletti, ma coop­
tati. Il Partito comunista si 
trova di fatto in una situa­
zione di semilegalità. Non 
si riuniscono assemblee di 
partito, oppure si riuniscono 
Clandestinamente, il che non 
può non scalzare la influen­
za del Partito tra le masse. 
Questa forma di organizza­
zione del Partito comunista 
della Jugoslavia non può es­
sere definita altrimenti' che 
settaria e burocratica. Essa 
porta alla liquidazione del 

Comunicato della Direzione del P. C. I. 
La Direzione del Partito comunista 

italiano, udito il rapporto dei compagni To­

gliatti e Secchia sulla recente riunione del-

TUfficio di Informazione tra i Partiti co­

munisti, esprime all'unanimità la propria 

approvazione completa e senza riserve delle 

decisioni dell'Ufficio di Informazione, quali 

risultano dalla Risoluzione sulla situazione 

esistente nel Partito comunista della Jugo-

s^via, approvata dall'Ufficio d'Informa­

zione stesso. 

Partito come organismo atti­
vo e indipendente, sviluppa 
nel Partito metodi militari 
di direzione, simili a quelli 
coltivati a suo tempo da 
Trotzki. 

E' assolutamente intolle­
rabile che nel Partito comu­
nista della Jugoslavia ven­
gano calpestati i più elemen­
tari diritti dei membri del 
Partito, che la minima cri­
tica della falsa situazione 
interna del Partito abbia co­
me conseguenza rappresaglie 
severe. 

L'Ufficio di informazione 
considera vergognosi fatti 
quali l'espulsione dal partito 
e l'arresto dei compagni 
Giuiovic ed Hebrang, mem­
bri del Comitato centrale del 
Partito comunista della Ju­
goslavia, per avere osato cri­
ticare gli orientamenti anti­
sovietici dei dirigenti del 
Partito comunista della Ju­
goslavia ed essersi espressi 
a favore dell'amicizia tra la 
Jugoslavia e l'Unione Sovie­
tica. 
. L'Ufficio di informazione 
ritiene che non è tollerabile 
nel Partito comunista un co­
sì vergognoso regime, di pu­
ro despotismo turco, e di ter­
rorismo. Gli interessi della 
esistenza stessa e dello svi­
luppo del Partito comunista 
della Jugoslavia esigono che 
si ponga termine a un siffat­
to regime. 

6. — L'Ufficio di infor­
mazione ritiene che la criti­
ca degli errori del Comitato 
centrale del Partito comuni­
sta della Jugoslavia fatta dal 
Comitato centrale del Parti­
to comunista (bolscevico) 
dell'Unione Sovietica e ' dai 
Comitati centrali di altri par­
titi comunisti è un aiuto fra­
terno dato al Partito comu­
nista jugoslavo e crea per la 
direzione di questo partito 
tutte le condizioni necessarie 
per la più rapida correzione 
degli errori commessi. Però, 
invece di accogliere onesta­
mente questa critica e met­
tersi sulla via di una corre­
zione bolscevica degli errori 
commessi, i dirigenti del Par­
tito comunista della Jugosla­
via, in preda a una ambizio­
ne sfrenata, all'arroganza e 
alla presunzione, hanno ac­
colto la critica con animosità 
e in modo ostile, si sono mes­
si su una via antipartito ne­
gando in pieno i loro errori, 
hanno violato la dottrina del 
marxismo-leninismo circa lo 
atteggiamento del partito po­
litico verso I suoi errori, e 
in questo modo hanno ag­
gravato i loro errori contro 
il partito. 

" Trovatisi privi di argomen­
ti di fronte alla critica del 
Comitato centrale del Par­
tito comunista (bolscevico) 
dell'Unione Sovietica e dei 
Comitati centrali di altri par­
titi fratelli, i dirigenti jugo­
slavi si sono messi sulla stra­
da dell'inganno diretto del 
loro partito e del loro popo­
lo, nascondendo al Partito 
comuniita della Jugoslavia la 

critica della falsa politica del 
suo Comitato centrale, na­
scondendo inoltre al Partito 
e al popolo le vere cause del­
le misure repressive contro 
i compagni Giuiovic e He­
brang. 

In questi ultimi tempi, i 
dirigenti jugoslavi, già dopo 
la critica dei loro errori fat­
ta dal Comitato centrale del 
Partito comunista (bolscevi­
co) dell'Unione Sovietica e 
dai partiti fratelli, hanno 
tentato di approvare per de­
creto una serie di nuove mi­
sure legislative di sinistra. 
Essi si sono affrettati a pub­
blicare una nuova legge per 
la nazionalizzazione della pie 
cola industria e del piccolo 
commercio. La applicazione 
di questa legge non è stata 
preparata in nessun modo e 
questa precipitazione non 
può che ostacolare l'approv­
vigionamento della popola­
zione jugoslava. Con la stes­
sa precipitazione hanno pub­
blicato una nuova legge re­
lativa all'imposta sul grano 
per i contadini, e anche que­
sta legge, non essendo stata 
nemmeno essa preceduta da 
una adeguata preparazione, 
non può che compromettere 
il rifornimento di pane del­
la popolazione delle città. In­
fine i dirigenti jugoslavi han­
no recentemente proclamato 
in modo del tutto inatteso e 
rumoroso il loro amore e la 
loro devozione per l'Unione 
Sovietica, mentre è ben noto 
che in pratica hanno segui­
to finora una politica non 
amichevole verso l'Unione 
Sovietica. 

Ma questo non è tutto. In 
questi ultimi tempi i dirigen­
ti del Partito comunista del­
la Jugoslavia annunciano con 
molta sicumera una politica 
di liquidazione degli elementi 
capitalistici in Jugoslavia. In 
una lettera del 13 aprile al 
Comitato centrale del Parti­
to comunista (bolscevico) 
dell'Unione Sovietica, i com­
pagni Tito e Kardely scrivo­
no che « la riunione plenaria 
del Comitato centrale ha ap­
provato delle misure, propo­
ste dall'Ufficio politico, per 
la liquidazione dei residui del 
capitalismo nel paese >. 
,s In conformità con questo 
orientamento, Kardely, nel 
suo discorso del 25 aprile al­
l'Assemblea della Repubbli­
ca federale popolare di Jugo­
slavia, dichiarava: « Nel no­
stro paese tutti i residui del­
lo sfruttamento dell'uomo da 
parte dell'uomo hanno i gior­
ni contati ». 

Questo orientamento dei 
dirigenti del Partito comu­
nista della Jugoslavia verso 
la liquidazione degli elemen­
ti capitalistici nelle odierne 
condizioni del paese, e quin­
di verso la liquidazione dei 
contadini ricchi (kulak) co­
me classe, non può essere 
qualificato se non come una 
avventura non marxista. E' 
infatti impossibile assolvere 
questo compito sino a che è 
predominanti nel paese la 

azienda contadina individua­
le, la quale genera inevita­
bilmente il capitalismo; fino 
a che non sono preparate le 
condizioni per la collettiviz­
zazione in massa della agri­
coltura e fino a che la mag­
gioranza dei contadini lavo­
ratori non sì è convinta dei 
vantaggi del metodo colletti­
vo di gestione agricola. La 
esperienza del Partito comu­
nista (bolscevico) dell'Unio­
ne Sovietica attesta che solo 
sulla base della collettivizza­
zione in massa della agricol­
tura è possibile la liquida­
zione dell'ultima e più nume­
rosa classe di sfruttatori, del­
la classe cioè dei contadini 
ricchi (kulak); che la liqui­
dazione dei contadini ricchi 
come classe è parte integran­
te e organica della colletti­
vizzazione dell'agricoltura. 

Per liquidare con successo 
i contadini ricchi come clas­
se e quindi per liquidare gli 
elementi capitalistici nelle 
campagne, si richiede preli­
minarmente dal partito un 
lungo lavoro preparatorio, in­
teso a limitare gli elementi 
capitalistici nelle campagne, 
a rafforzare l'alleanza della 
classe operaia con i contadi­
ni sotto la guida della classe 
operaia, a sviluppare una in­
dustria socialista capace di 
organizzare la produzione del­
le macchine necessarie per la 
conduzione collettiva della 
agricoltura. In questo campo 
la precipitazione non può che 
recare danni irreparabili. 

Solo sulla base di queste 
misure, accuratamente prepa­
rate e applicate in modo con­
seguente, è possibile il pas­
saggio dalla limitazione degli 
elementi capitalistici nelle 
campagne alla loro liquida­
zione. 

Qualsiasi tentativo dei di­
rigenti jugoslavi di assolvere 
questo compito con precipita­
zione e con decreti di tipo 
burocratico, non significa al­
tro che una avventura sicu­
ramente votata all'insucces­
so, oppure una vanteria de­
magogica priva di qualsiasi 
contenuto. 

L'Ufficio di informazione 
ritiene-^jpe i dirigenti jugo­
slavi, seguendo una tattica 
così falsa e demagogica, vo­
gliono dimostrare che non so­
lo sono sul terreno della lot­
ta di classe, ma vanno al di 
là di quelle richieste che si 
sarebbero potute fare al Par­
tito comunista jugoslavo nel 
campo della limitazione degli 
elementi capitalistici senza 
perdere di vista le possibi­
lità reali. 

L'Ufficio di informazione 
ritiene che queste dichiara­
zioni e questi decreti estre­
misti della direzione jugosla­
va, essendo nel momento at­
tuale demagogici e non rea­
lizzabili, possono soltanto 
compromettere la bandiera 
della edificazione socialista in 
Jugoslavia. 

Per questo l'Uffirio di in­
formazione considera una si­
mile tattica di avventura co­
me una manovra indegna e 
come un giuoco politico inam­
missibile. 

Come si vede le suddette 
misure e dichiarazioni estre­
miste e demagogiche dei diri­
genti jugoslavi tendono a ma­
scherare il loro rifiuto di ri­
conoscere i loro errori e di 
correggerli onestamente. 

7. — Tenendo conto della 
situazione creatasi nel Parti­
to comunista della Jugosla­
via e nell'intento di offrire ai 
dirigenti di questo partito 
una via di uscita da questa 
situazione, il Comitato cen­
trale del Partito comunista 
(bolscevico) dell'Unione So­
vietica e i Comitati centrali 
di altri partiti fratelli ave-1 

vamr proposto di esaminare 
la questione della situazione 
esistente nel Partito comu­
nista della Jugoslavia in una 
riunione dell'Ufficio di infor­
mazione, sulla base degli stes­
si principi normali di parti­
to, secondo i quali era stata 
esaminata nella prima riu­
nione dell'Ufficio di informa­
zione l'attività di altri partiti 
comunisti. Ma i dirigenti 
jugoslavi hanno opposto un 
rifiuto alle ripetute proposte 
dei partiti comunisti fratelli 
di esaminare nell'Ufficio di 
informazione la situazione 
esistente nel Partito comuni­
sta della Jugoslavia. 

Tentando di sfuggire alla 
giusta critica dei partiti fra­
telli nell'Ufficio di informa­
zione, i dirigenti jugoslavi 
hanno inventato che essi non 
si sarebbero trovati « in con­
dizioni di uguaglianza >. Oc­
corre dire che nulla di vero 
c'è in questa affermazione. A 
tutti è noto che quando ven­
ne organizzato l'Ufficio di in­
formazione, i partiti comuni­
sti sono partiti dalla tesi in­
discutibile, secondo la quale 
ogni partito è tenuto a rife­
rire all'Ufficio di informazio­
ne, così come ogni partito ha 
il diritto di criticare gli al­
tri partiti. Alla prima riu­
nione dei nove partiti comu­
nisti, il Partito comunista 
della Jugoslavia ha utilizza 
to ampiamente questo suo di 
ritto. Il rifiuto dei jugoslavi 
di riferire all'Ufficio di infor­
mazione circa la loro attività 
e di ascoltare le osservazioni 
critiche degli altri partiti co­
munisti, significa di fatto una 
violazione del principio della 
uguaglianza dei partiti comu 
nisti, ed equivale alla richie 
sta di creare nell'Ufficio di 
informazione una condizione 
di privilegio per il Partito 
comunista della Jugoslavia. 

8. — Tenuto conto di tut 
to ciò che precede, l'Ufficio 
di informazione solidarizza 
con il giudizio sulla situazio­
ne esistente nel Partito co 
munista della Jugoslavia, con 
la critica degli errori del Co­
mitato centrale di questo par 
tito e con l'analisi politica di 
questi errori, quali sono stati 
esposti nelle lettere del Co 
mitato centrale del Partito 
comunista (bolscevico) della 
Unione Sovietica al Comitato 
centrale del Partito comuni 
sta della Jugoslavia nei mesi 
di marzo, aprile, maggio 1948. 

L'Ufficio di informazione è 
unanime nel concludere che 
i dirigenti del Partito comu 
nista della Jugoslavia, con le 
loro posizioni antisovietiche 
e antipartito, incompatibili 
con il marxismo-leninismo, 
con tutta la loro condotta e 
con il rifiuto di prendere par 
te alla riunione dell'Ufficio di 
informazione, si sono messi 
contro i partiti comunisti che 
fanno parte dell'Ufficio di in­
formazione, si sono posti sul­
la via del distacco dal fron 
te unico socialista contro lo 
imperialismo, sulla via del 
tradimento della causa della 
solidarietà internazionale dei 
lavoratori e del passaggio al­
le posizioni del nazionalismo. 

L'Ufficio di informazioni 
condanna questa politica con­
traria al partito e condanna 
la condotta del Comitato cen­
trale del Partito comunista 
della Jugoslavia. 

L'Ufficio di informazione 
riconosce che, per tutto que­
sto, il Comitato centrale del 
Partito comunista della Jugo­
slavia pone sé stesso e pone 
il Partito comunista jugosla­
vo fuori della famiglia dei 
partiti comunisti fratelli, fuo­
ri del fronte unico dei comu­
nisti e quindi, fuori delle file 
dell'Ufficio di informazione. 

• • • 

L'Ufficio di informazione 
ritiene che tutti questi errori 
della direzione del Partito 

comunista jugoslavo deriva­
no dal fatto indiscutibile che 
nella direzione di questo par­
tito, negli ultimi cinque-sei 
mesi, hanno preso apertamen­
te il sopravvento elementi di 
nazionalismo che esistevano 
anche prima nascostamente; 
derivano dal fatto che la di­
rezione del Partito comuni­
sta della Jugoslavia ha rotto 
le tradizioni internazionalisti­
che di questo partito e si ò 
messa sulla strada del nazio­
nalismo. 

I dirigenti jugoslavi, so­
pravalutando fortemente le 
forze nazionali interne e le 
possibilità della Jugoslavia, 
credono di poter conservare 
l'indipendenza della Jugosla­
via e di poter costruire il so­
cialismo senza l'appoggio dei 
partiti comunisti degli altri 
paesi, senza l'appoggio dei 
paesi di nuova democrazia, 
senza l'appoggio dell'Unione 
Sovietica. Essi credono che la 
nuova Jugoslavia possa fare 
a meno dell'appoggio di que­
ste forze rivoluzionarie. 

Male orientandosi nella si­
tuazione internazionale e sna-
ventati dalle minacce e dai 
ricatti degli imperialisti, i di­
rigenti jugoslavi ritengonq, 
facendo una serie di conces­
sioni agli Stati imperialistici, 
di potersi cattivare la bene­
volenza di questi Slati, di DO-
ter intendersi con essi circa 
l'indipendenza della Jugosla- • 
via, e a poco a poco imporre' 
ai popoli jugoslavi di orien­
tarsi verso questi Stati, e cioè 
verso il capitalismo. Nel fare 
ciò essi partono tacitamente 
daL!a nota tesi nazionalista 
borghese, secondo la quale 
« gli Stati capitalistici rap­
presentano per l'indipenden­
za della Jugoslavia un peri­
colo minóre che l'Unione So­
vietica ». 

I dirigenti jugoslavi proba­
bilmente non comprendono, 
oppure fingono, forse, di non 
comprendere, che un simile 
orientamento nazionalista può 
soltanto portare alla degene­
razione della Jugoslavia in 
una comune Repubblica bor­
ghese, alla perdita dell'indi­
pendenza della Jugoslavia e 
alla sua trasformazione in 
una colonia dei paesi impe­
rialistici. 

L'Ufficio di informazione 
non dubita che in seno al Par­
tito comunista della Jugosla­
via vi sono abbastanza ele­
menti sani, fedeli al marxi­
smo-leninismo. fedeli alle tra­
dizioni internazionalistiche 
del Partito comunista jugo­
slavo, fedeli al Fronte uni­
co socialista. 

Queste forze sane del Par­
tito comunista della Jugosla­
via hanno il compito di co­
stringere i loro dirigenti at­
tuali a riconoscere aperta­
mente e onestamente i loro 
errori e a correggerli, di co­
stringerli a rompere col na­
zionalismo, a ritornare allo 
internazionalismo e a raffor­
zare in tutti i modi il fronte 
unico socialista contro l'im­
perialismo, oppure, se i diri­
genti attuali del Partito co­
munista della Jugoslavia si 
dimostreranno incapaci di 
farlo, hanno il dovere di cam­
biarli e di costituire una nuo- ' 
va direzione internazionalista 
del Partito comunista della 
Jugoslavia. 

L'Ufficio di informazione . 
non dubita che il Partito co­
munista della Jugoslavia sa­
prà adempiere questo compi­
to d'onore. 
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